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CONTRASTO  CURIOSO 

TH-iV  SXIOCBK  A  HTJORA 


POETA. 

Io  canterò  lo  strepito  e  il  tracasso, 

Le  liti,  le  questioni  ed  il  rumore, 

Clic  il  vicinato  mettono  in  sconquasso 
Con  gridi  e  ciarle  a  tutte  quante  1  oie. 

Per  chi  brama  di  aver  piacere  e  spasso. 
Porga  V  orecchio  ciascun  uditore, 

A  sentir  cose  non  inteso  ancora . 

Contrastare  una  Suocera  e  una  Nuora. 

SUOCERA. 

Quando  sarà  che  questa  pargoletta 
Levi  dalla  mia  casa  sto  bisbiglio, 

Che  tutto  il  giorno  sta  a  far  la  civetta 
Con  questo  e  quello,  e  sprezza  ogni  consiglio? 


Y*. 
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Di  saper  fatti  altrui  poi  si  diletta, 

Rovina  è  di  mia  casa  e  di  mio  figlio; 
Dappoco,  brutta,  sciocca  e  contraffatta, 
Muso  brutto  di  scimmia,  occhi  di  gatta  ! 

NUORA. 

Che  borbottando  vai,  vecchia  bavosa? 
Quando  sarà  eh’  io  ti  veda  crepare 
Brutta  Riccia  di  maschera  rognosa, 

Non  eri  degna  con  me  apparentare  ! 

Sei  altro  che  villana  schifiltosa, 

E  V  arte  tua  è  d’  andare  a  zappare. 

Ohe  pretendi  da  me,  vecchia  sdegnata? 
Rossa  morir  con  un’  archibusata! 

SUOCERA. 

A  te  tirata  sia  una  cannonata, 

Chè  non  c’  è  come  te  corpo  da  poco; 

Che  tu  sei  tanto  sciocca,  sciagurata, 

E  non  sai  metter  la  pentola  al  fuoeo! 

Va’,  che  mio  figlio  ha  fatto  la  giornata, 

Se  vuol  mangiar,  gli  eonvien  fare  il  cuoco. 
Tu  non  sai  dare  un  punto  o  rappezzare, 

Nò  spazzar,  lavar  piatti  e  cucinare. 
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NUORA. 

Bratta  vecchiaccia  !  Se  t’  ho  nella  mano, 
Ti  vo’  gli  occhi  di  scimmia  nn  po’  ammaccare; 
Non  ti  voglio  lasciare  nn  osso  sano, 

Da  tante  bastonate  ti  vo’  dare  !... 

Non  mi  stare  a  bravare  da  lontano, 

Che  se  ti  appressi  e  ti  possa  pigliare, 

Vo’  darti  eon  nn  pugno  tai  tormenti, 

Che  vo’  farti  cader  gli  occhiali  e  i  denti  ! 

SUOCERA. 

Tu  mi  fai  l’ importuna  e  la  valente 
E  gridi  forte  senz’  aver  pietade 
Che  mi  vuoi  far  cadere  più  d’  un  dente... 
Vicini  tutti,  testimoni  siate  : 

Quando  viene  il  mio  figlio,  di  presente 
Ti  farò  dar  trecento  bastonate  ! 

Pettegola,  ciarliera,  io  ti  prometto 
Di  farti  star  quaranta  giorni  in  letto. 

NUORA. 

Che  mi  minacci  tu,  vecchia  rognosa, 
Naso  di  corno,  faccia  rappezzata  ? 

Che  puzzi  più  dell’  olio  di  linosa, 

Che  dove  passi  appuzzi  qual  malata; 
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Tu  m*  hai  da  far  pagare  qualche  cosa, 

Se  non  ti  spacco  la  testa  spelata: 

Non  mi  possa  chiamare  Giovannella, 

Se  nou  ti  fo  cascare  la  gonnella. 

SUOCERA. 

Che  questa  lingua  tua  ti  sia  tagliata, 
Per  non  aver  più  causa  di  gridare, 
Faccia  di  babbuino  scilinguata! 

0  ghiotta,  tu  non  pensi  che  a  mangiare: 
Da  dn  mal  di  punta  poss’  esser  pigliata, 
Yentiquattr’  or  non  possi  tu  campare! 
Non  mi  possa  chiamare  Margherita, 

Se  non  ti  faccio  perdere  la  vita. 

NUORA. 


Ancora  vuoi  parlar,  vecchia  fetonte, 
Faccia  di  mascheron,  brutta  mannara  ? 

Che  le  sanno  oramai  tutta  la  gente, 

Che  tu  sei  una  stregacela  brutta  e  avara! 
Bocca  tutta  bavosa  e  puzzolente, 

Se  tu  non  sai  proceder,  va’  ad  impara  ! 
Vecchia  inbecille,  sai  che  ti  vo’  dire? 

Che  un  dì  per  le  mie  mani  hai  da  morirò  ! 


T 

SUOCERA. 

La  mala  pasqua  ti  possa  venire, 

Brutta  carogna  e  poss’  essere  uccisa! 

Or  che  sei  in  casa  mia  ti  vuoi  ingrandire  ; 
Manco  sai  rappezzare  una  camisa  ! 

Povero  figlio  mio  !  lo  fai  impazzire  ! 

Ah!  ah!  mi  fai  scoppiare  dalle  risa! 
Innanzi  che  t’  avessi  a  maritare, 

Lavavi  i  pannilini  per  mangiare. 

MORA. 

Che  vuoi  parlare  del  mio  parentato? 

10  discendo  di  casa  di  mercanti, 

E  tu  le  capre  e  pecore  hai  guardato, 
Come  lo  sanno  tutti  un  tempo  avanti. 

11  figlio  tuo  squarcine  che  m’  hai  dato  ? 
Molto  ben  lo  conoscon  tutti  quanti, 

Che  il  dì  fa  il  ganimede  con  le  dame, 

Ed  a  me  fa  patire  poi  la  fame? 

SUOCERA. 

E  tu  che  troppo  sei  ghiotta  e  golosa. 

E  vuoi  pretender  esser  nobile  e  bella? 

E  vuoi  far  la  svogliata  e  la  ritrosa. 

Tu  vorresti  il  capretto  e  la  vitella? 
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Non  ti  basta  mangiar  sola  nna  cosa  ? 

Non  ti  ricordi,  brutta  pezzentella, 

Che  mangiavi  gran  d’ India  e  di  castagne, 

E  or  brodo  di  cappone  e  di  lasagne? 

NUORA.  , 

Non  sono  come  te,  vecchia,  che  quando 
Siamo  usciti  di  casa  la  mattina, 

J)ella  pentola  il  brodo  vai  sfiorando 
E  ti  fai  buona  zuppa  alla  cucina; 

Ed  il  meglio  che  trovi  vai  mangiando, 

E  vai  ad  ubriacarti  alla  cantina, 

E  a  tavola  non  fai  che  borbottare, 

Che  tu  stai  male  e  che  non  puoi  mangiare? 

SUOCERA. 

Tu  che  il  mio  figlio  fai  arroventare, 

Che  sempre  porta  a  casa  la  mattina 
Roba  diversa  per  te  ognor  saziare  ? 

Ma  tu  ti  accordi  con  la  tua  vicina, 

Per  volerne  i  belletti  alfin  comprare  ; 

Or  vendi  1’  olio,  or  vendi  la  farina, 

Per  comperarti  del  rossetto  ancora, 

Per  andar  poi  facendo  la  Signora. 
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NUORA. 

Vecchia,  non  mi  far  dir:  perchè  tn  sai 
Quel  che  in  segreto  m’  hai  fatto  in  effetto; 
Senza  parlar  delli  passati  guai, 

Oh’  ebbi  per  te  per  quel  tuo  giovanetto. 
Intendi  quel  che  io  dico,  poco  o  assai  ; 
Basta.,  per  onor  mio,  lo  tengo  in  petto... 
Che  tu  volevi,  a  dirtelo  pian  piano, 

Che  mandassi  il  tuo  figlio  a  Cornazzano  ! 

SUOCERA. 

A  me  tal  eosa?  Tu  menti,  o  fetente! 
Almeno  quel  che  io  dico,  dico  il  vero; 

Io  si  che  t’  ho  veduto  veramente, 

Avanti  di  parlar  con  quel  ciarliero  ! 

Tu  sai  se  t’ ho  trovata  di  presente, 

Ora  non  è  bugiardo  il  mio  pensiero; 

Fai  la  casta  Susanna  coi  vicini, 

K  tutto  il  dì  civetti  coi  zerbini. 

NUORA. 

In  questo  venne  il  suo  marito  allora, 

E  la  sua  moglie  lo  stringe  ed  abbraccia; 
Non  voglio  che  tua  madre  qua  dimora, 
Rerorchè  tutto  il  giorno  mi  minaccia; 


Mi  dice  mille  mancamenti  l’ora! 

Tu  vuoi  qualche  sproposito  ch’io  faccia, 
E  dalla  gente  mi  faccia  sparlare... 

Questa  vita  non  posso  sopportare  ! 

MARITO. 

Sentendo  questo,  senza  più  tardare, 
te  disse  :  —  Madre,  troppo  siete  strana  ; 
Andate  via  senza  più  dimorare, 

Che  un  tanto  vi  darò  la  settimana. 

SUOCERA. 

La  vecchia  disse  :  —  Lasciami  parlare  ! 
Che  ti  ha  ma’  detto  sta  mala  cristiana  ? 
Se  tu  sapessi  quante  me  n’  ha  ditto, 

Di  lei  sarebbe  il  torto,  mio  il  diritto! 

MARITO. 

Andatevene,  madre,  già  vi  ho  detto, 
Perchè  non  voglio  più  guerra  alla  fine. 

SUOCERA. 

La  vecchia  il  riguardò  con  volto  afflitto, 
E  dimandò  licenza  alle  vicine. 

NUORA. 

Disse  la  Nuora  :  —  Egli  è  ben  di  diritto, 
Che  V  allontani  da  questo  confine, 
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E  per  dispetto  soggiunse  la  Nuora: 

—  Manco  mal  che  tu  vai  in  tua  malora!, 

POETA. 

Avete  inteso  le  guerre  e  i  tormenti 
Della  Suocera  e  Nuora  mentovate  : 

Ohe  se  queste  son  liti  e  son  cimenti, 
Queste  cose  le  sa  chi  l’ha  provate. 
Supplico  tutti  che  siate  avvertenti 
Uomini,  quando  voi  vi  maritate  : 

Tenete  ognor  le  Suocere  lontane, 

Chè  con  le  vecchie  è  un  vivere  da  cane! 


FINE. 


STORIA 

DELLE  VENTIQUATTRO  RAGAZZE 


Una  sera  da  veglia  nel  tornare, 

Per  caso,  in  una  casa  fu  sentito 
Molte  ragazze  insieme  a  bisbigliare: 

Lor  rincresceva  non  trovar  marito. 

Diceva  ognuna  :  —  Come  si  può  fare  ? 
Indugiando,  si  perde  ogni  partito; 

Il  tempo  fugge  e  assai  1*  età  si  avanza, 

Ed  in  questa  d’  amor  non  c’  è  speranza. 

Disse  P Agnese:  —  Aveo  tant’arroganza  !... 
Stavo  co’  giovinotti  sera  e  giorno, 

Che  dietro  a  me  ce  n’era  in  abbondanza; 
S’  uno  partia,  Y  altro  facea  ritorno, 

Ora  degli  anni  ne  ho  già  abbastanza, 

Non  mi  veggo  più  un  diavolo  d’ intorno  ; 

E  col  mio  canzonare  giorno  e  notte, 

Son  restata  sedile  della  botte. 
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»  Disse  la  Rosa  :  —  Ci  siam  mal  condotte 
Di  canzonare  ognnn  di  noi  fa  vaga; 

Ci  siam  tarpate  1*  ali  e  restiam  corte, 

Col  nostro  canzonare  il  fio  si  paga. 

Noi  ci  siamo  in  gran  numero  ridotte 
Afflitte  per  amor  con  doppia  paga; 

Se  prima  a  molti  io  gli  voltai  le  rene, 

Ora  non  vogliam  me....  e  fanno  bene  ! 

*  _  A  me  si  gela  il  sangue  nelle  vene 
Dicea  1’  Assunta.  Quando  penso  a  Jfanni 
Ch’  io  per  Ini  provo  gran  dolore  e  pene  ; 

È  stato  damo  mio  per  parecch’  anni 

Ma  in  verità  non  mai  gli  volli  bene. 

Lo  discacciai  con  arte  e  con  inganni: 
Nanni  non  volli  e  Cecco  non  voleo... 

Che  andar  così  dovesse  non  credeo. 

•  —  Io  non  volli  pigliar  Bartolommeo 
Disse  la  Gì  già,  con  tremante  moto: 

Lo  faceo  sempre  passare  da  babbeo, 

E  fu  il  mio  canzonare  a  tutti  noto. 

Mi  convien  fare  or  l’asin  di  Taddeo: 
Mettere  i  denti  e  le  ganasce  a  voto; 

E  nel  pensar  tutta  la  notte  a  quello, 

Son  diventata  come  un  asserello, 
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—  Prima  ero  grassa  come  un  filunguello 
Sui  diciott’  anni,  disse  la  Maria  : 

Avevo  il  viso  colorito  e  bello, 

A  paragon  davver  di  chi  si  sia. 

Or  diventata  come  uno  sgabello; 

E  tutta  la  mia  roba  è  andata  via; 

Così  hai  fatto  te,  o  Maddalena... 

Tu  siei  più  mencia  di  una  pergamena! 

-n-  A  me  non  manca  desinar,  nè  cena, 
Ma  pur  son  diventata  tantp  strana, 

Che  quasi  ritta  mi  sostengo  appena, 

E  dai  fianchi  mi  casca  la  sottana. 

Questo  è  il  dolore,  è  questa  la  mia  pena, 
1)’  aver  marito  ogni  speranza  è  vana: 

Yado  piangendo,  oh  lassa  me  tapina  ! 

L’  amor  di  Cecco  fu  la  mia  rovina!... 

—  Lascia  dir  me,  ah,  povera  meschina, 
Disse  Vittoria ,  quando  penso  a  Cencio!... 
Condotta  sono  agli  anni  una  trentina, 

Ilo  fatto  un  viso  trafilato  e  mencio. 

Prima  ero  soda  come  1’  è  una  pina, 

Ora  gli  è  come  stuzzicare  un  cencio  ; 
Nessuno  di  toccarmi  più  si  giova, 

Che  non  si  fermi  alcun  non  mi  fa  nuova, 


—  Ma  chi  vuo’tu  che  a  compassion  si  muova 
Dicea  la  Lena,  che  è  buona  ragazza  ; 
Adesso  delle  donne  se  ne  trova 
A  branchi  per  la  strada  e  sulla  piazza. 
Quando  si  crede  accomodate  1’  uova 
Entro  nel  panierino,  ecco  gli  sguazza; 

Così  fec’  io  :  per  ascoltar  Martino 
Son  restata  in  un  canto  del  eamino! 

La  Caterina  disse:  —  Ogni  pochino 
Avea  promesso  di  sposarmi  Antonio; 

E  se  tu  vuoi  saperla  qui  appuntino 
C’  era  presente  più  di  un  testimonio. 

Quando  pensai  di  farne  uno  sposino 
Credo  che  lo  portasse  via  il  demonio; 

Lui  1’  ha  saputa  far,  baron  cornuto  /.... 

Gli  sparì  via  e  più  non  1’  ho  veduto. 

- —  Dal  figliuolo  di  Santi  ebbi  un  saluto. 
Diceva  la  Teresa,  a  questi  giorni 
Venne  da  me  e  disse  risoluto 
Che  volea  moglie  di  questi  contorni. 

Un  altro  suo  compagno  fu  venuto, 

E  disse  :  —  Non  sperar  che  ci  ritorni  ! 
Perchè  conobbe  che  aveo  scarsa  dote; 

Son  resta  a  bocca  aperta  e  a  mani  vote! 
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—  I©  per  dar  retta  a  tante  genti  ignote 

Disse  la  Petronilla ,  per  amore 
Rigato  delle  lacrime  le  gote, 

Come  una  melasecca  ho  fatto  il  core. 

Di  già  scosse  per  me  sono  le  rote, 

Mi  struggo  per  la  pena  e  pel  dolore; 

E  per  dar  retta  a  questa  gente  ingrata, 
Ancora  non  mi  sono  maritata  !... 


-  Lascia  dir  me,  rispose  la  Nunziata 
Per  andare  alla  festa  con  Giuseppe, 

Fu  cagione  che  restai  ben  pizzicata... 

E  quasi  tutto  il  popolo  lo  seppe. 

Mi  convien  far  la  serva  alla  cognata, 

Io  gli  darei  il  veleno  della  serpe; 

Sai  tu  per  sua  eagion  cos’  io  farei  ? 

Un  vecchio  d’  ottant’  anni  sposerei  ! 


—  Io  più  dell’altre  mi  confonderei 
Rispose  sospirando  la  Giuditta  ; 
Lorenzo  mi  ha  condotta  anni  vensei, 

E  mai  non  ha  volsuto  far  la  scritta: 
Tredici  mesi  son  che  lo  perdei, 

Rimasi  mesta,  addolorata  e  afflitta: 
Yado  la  notte  e  tutto  il  dì  a  pensare 
S’ io  mi  posso  con  quelli  vendicare. 


V Angiola  disse  :  —  Questo  non  pnoi  faro, 
Ci  son  troppe  ragazze  da  marito! 

Non  si  può  star  sull’  albero  a  cantare; 

E  il  meglio  tempo  per  noi  s’  è  fuggito 
Lo  zio  insiem  col  padre  a  ragionare 
Con  i  miei  proprj  orecchi  1*  ho  sentito  : 
Che  menar  ei  voleva  un  giovinetto... 

Ma  neppure  chi  sia  non  me  l’ha  detto. 

—  Da  me  Ghe  ci  veniva  Benedetto, 

Disse  Caròla,  questo  gli  era  il  matto! 

Che  spesso  egli  saliva  sopra  il  tetto, 

Si  attaccava  alle  mura  come  un  gatto. 

Già  forse  qualche  diavol  maledetto 
Lo  tentò  a  fare  quello  eh’  egli  ha  fatto  ; 
Campar  di  roba  d’  altri  egli  credea.. 

Si  acquistò  per  dieci  anni  la  galea. 

L’  Orsola  disse  :  —  iHflmil  fu  di  Drea, 
Che  di  me  n’  era  forte  innamorato  ; 
Abbenchè  la  sua  mamma  non  volea, 

Per  tutto  si  sarebbe  accomodato. 

Di  pigliar  me  avea  grande  idea, 

E  in  breve  tempo  1’  averei  sposato  : 

Ma  per  la  parte  che  rubò  al  padrone, 

S’  acquistò  per  dieci  anni  la  prigione  ! 


Disse  la  Rita  :  —  Avevo  un*  occasione 
D’  un  cevio  contadin  della  Badìa 
E  parea  che  ci  fosse  conclusione: 

Mi  fece  domandare  in  casa  mia! 

Ma  gli  ha  trentase’  anni  sul  groppone  ! 
Già  questo  non  m’  importa,  e  tiro  via  ; 

E’  non  mi  vuol  pigliar  quest’  ignorante 
Finché  non  ha  una  raccolta  abbondante. 


Rispose  la  Regina'.  —  Siam  pur  tante! 
Pria  ne  toccava  sette  a  un  giovinotto  : 

Se  tu  fai  il  conto,  da  ora  in  avante 
Credo  ne  tocchi  sedici,  o  diciotto. 

Però  vi  prego  di  trovar  l’amante, 

E  ognuna  cerchi  ben  di  stargli  sotto  : 

Ohe  chi  non  sa  pigliar  P  amante  ai  laccio, 
Resta  in  casa  a  badare  al  catenaccio  ! 


La  Clorinda,  rispose;  —  A  Berlingaccio 
Un  certo  giovinotto  di  montagna, 

Mi  prese  nella  strada  per  un  braccio 
E  sino  alla  mia  casa  in’  accompagna. 

Tanto  poi  disse  quel  servitoraccio, 

Che  gli  fece  voltare  le  calcagna; 

E  per  dar  retta  a  questo  traditore, 

Mi  persi  il  montagnuolo  e  il  servitore. 
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Disse  la  Stella:  —  Fu  causa  il  Fattore, 
Quando  volle  frugar  la  colombaia; 

Era  appunto  di  giugno  su  cert’ore, 

Che  star  solea  mi’  padre  su  per  1’  aia. 
Giunse  Cari  uccio,  il  mio  tesor  d’amore, 

Mi  voleva  abbracciar,  ma  il  cane  abbaja: 
Sorpreso  dal  timore  immantinente. 

Corse  il  Fattore  e  non  si  fe’  più  niente  ! 

f 

—  Da  me  pur  ci  volea  venir  Valente, 
Rispose  sospirando  la  Viola  ; 

Vi  furon  tante  lingue  maldicente 
Non  volean  che  gli  dassi  te  parola. 

E  c’  era  Gigi,  eh’  era  mio  parente, 

—  Sposalo  disse!  perchè  il  tempo  vola: 

Ma  questo  ancora  presto  gli  è  sparito  ; 

E  a  questo  mo’restai  senza  marito. 

—  Credete,  io  pure  che  i’ho  il  cuor  ferito, 
Disse  la  GHuseppin ,  che  a  bocca  asciutta 
Io  pur  restai:  ma  il  tempo  se  n’è  ito, 
Perchè  son  diventata  frolla  e  brutta. 

Di  me,  un  giovine  s’era  ingazzurrito, 
L’accolsi,  mi  tradì,  or  son  distrutta... 

Perchè  il  birbante  senza  compassiono 
Poi  mi  lasciò  avvilita  in  un  cantone. 


Disse  l'Elisa  —  Per  la  mi’ opinione, 
Anch’io  l’aveo  trovato  un  signorotto, 

M’offrì  dugento  lire  a  dotazione, 

Fui  contenta,  e  restai  col  becco  corto; 
Fuggì  l’ingrato  e  senza  discrezione, 
M’abbandonò,  da  bricconcello  accorto, 
Infine,  in  faccia  a  qualunque  brigata, 
Restai  sempre  derisa  e  canzonata  ! 

Anche  V Ernesta  tutta  sconsolata, 

Disse  :  —  Io  pure  son  già  a  ventisettanni 
N’ho  avuti  degli  amanti  una  covata, 

Gli  ho  dispr^zzati  tutti  con  gl’inganni. 

Or  a  me,  n’hanno  fatta  la  frittata, 

Che  ognun  mi  fugge,  dandomi  i  malanni, 
Però  ragazze  mie,  vel  dico  io, 

Buttiamo  ogni  pensier  tosto  in  oblìo. 

Cominciarono  a  fare  un  mormorio; 

E,  prese  dalla  rabbia  e  1’  afflizione, 
Diceano  :  —  Come  tante  un  uom  vo’anch’io 
Per  distruggere  il  duolo  e  la  passione. 
Dissero  allor:  —  Buttiamoci  al  cattìof... 
A  star  così  non  c’è  soddisfazione  : 

Se  non  si  fa  com’  oggi  gli  è  di  moda, 

Si  resta  come  1’  asin...  senza  coda! 
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COLLEZIONI  DI  LIBRETTI  ILLUSTRATI 

A  centesimi  IO  ciascuno. 

Spedire  Vaglia  Postale  al  Sig.  Adriano  Salani,  Fi¬ 
renze,  e  sarà  spedito  eiò  che  viene  ordinato  fran¬ 
co  di  porto  fino  a  domicilio,  in  tutta  Italia. 


1.  Pia  de’  Tolomei. 

2.  Il  Frustino  e  la  Cre¬ 

staina. 

3.  Storia  dell’  Imperatore 

superbo. 

4.  Liberazione  di  Vienna 

5.  Soldato  Prussiano. 

6.  L’assassino  France- 

scotto. 

7.  Federigo  Bobini,  detto 

Gnicche. 

8.  Flavia  Imperatrice. 

9.  I  due  Sergenti. 

10.  Aida. 

11.  La  trappola  delle  Donne. 

12.  Lo  Spedale  dei  Rovi¬ 

nati. 

13.  Marziale. 

14.  Girolamo  Luchini,  fa¬ 

moso  ladro. 

lo.  Storia  di  Baruccabà. 

6.  Marietta  Cortigiana. 

17.  Contrasto  tra  un  Po¬ 
lo  .vero  ed  ud  Ricco. 

18.  Angiola  Crudele. 

19.  Grognolo. 

20.  Guerrino  detto  il  Me¬ 

schino. 

‘1.  Carlo  Grandi. 

■2.  Sansone. 


23.  Genoveffa. 

24.  Teresina  e  Paolino. 

25.  Il  Conte  Ugolino  delia 

Gherardesca. 

26.  Giuditta. 

27.  I  S9tte  Dormienti. 

28.  Affetti  di  amore,  di  ge- 

losia  e  di  sdegno. 

29.  Leonzio. 

30.  Ardor  d’amore. 

31.  Chiarina  e  Tamante. 

32.  Lazzarino  e  la  sua 

Banda. 

33.  Giuseppe  Maslrilli. 

34.  Carlo  Bertoni. 

35.  Famiglia  Cignoli. 

36.  L’Oste  assassino. 

37.  Storia  di  Guazzino. 

38.  Stellante  e  Costantina. 

39.  Il  Valoroso  Leonildo. 

40.  Il  cavalier  Bosco. 

41.  Costantino  e  Buona¬ 

fede. 

42.  Ortenza  e  Caterina. 

43.  Caterina  Dannata. 

44.  Vita  del  Poeta  Nic- 

cheri.  ' 

55.  La  Carità  Romana. 

46.  Francesca  da  Rimini. 

( continua. ^ 


81  La  Cabala  d’oro  per 
vincere  al  Lotto. 

83.  La  dottrina  dei  Codini. 

84.  Il  Libro  de’  Ladri. 

85. 1  sette  Peccati  Mortali. 
85  L’Abbecedario  dei  Bin¬ 
doli.  - 

87.  La  compagnia  de’Poveri. 

88.  Amori  di  Mariannina. 

89.  Oliviero  Moncasi. 

90.  L’attentato  all’ Impe¬ 

ratore  di  Russia. 

91.  Origine  dell’  Uomo. 

92.  La  Monaca  di  Cracovia 

93.  I  Misteri  dei  Conventi. 

94.  L’ombra  del  Pensiero. 
93.  Il  Buon  figliuolo. 

96.  11  Cattivo  figliuolo. 

97.  Il  Cavalier  tiranno. 

98.  11  Padre  che  ammazza 

due  figli  per  il  giuo¬ 
co  del  Lotto. 

99.  Antonio  Crocco. 

100.  Fra  Formicola. 

101.  Vittorio  Emanuele. 


47.  L’assassino  Stoppa. 

48.  11  Castellano  di  Stato. 

49.  Piramo  e  Tisbe. 

50.  Antonio  Gasparoni. 

51.  Storia  de' cinque  ladri. 

52.  La  Sandra  con  Geppone. 

53.  Assassinio  di  Enrico  111 

54.  Beatrice  Cenci. 

55.  Federigo  e  Margherita 

56.  Cristoforo  Colombo. 

57.  Ginevra  degli  Almieri. 

58.  David  Lazzeretti. 

59.  Adamo  ed  Èva. 

60.  La  festa  dei  mariti. 

61.  Giardino  della  Scienza. 

62.  l 'Reali  d’ Italia. 

63.  Creazione  del  mondo. 

64.  Suor  Domenica  del  Pa¬ 

radiso. 

65  San  Pellegrino. 

66.  Due  Amici  sepolti  vivi. 

67.  San  Cristoforo. 

68.  La  moglie  che  ammaz¬ 

za  il  marito  che  dorme. 

69.  Gosto  e  Mea. 

70.  Massacro  dei  Cristiani. 

71.  Stramboltoli. 

72.  Vita  del  Giuocatore. 

73.  La  vendetta  di  un  Turco. 

74.  La  Peteide. 

73.  Fatto  di  Basciano. 

76.  L’assassino  Troppmann 

77.  Il  Serpente  che  am¬ 

mazzò  23  bambini. 

78.  Vincenzo  Verzeni  stran¬ 

golatore  di  donne. 

79.  L’Uccello. 

80.  Il  Ciuco  di  Melesecche. 

81.  La  Zingana. 


102.  Discendenza  e  Nobiltà 

dei  Maccheroni. 

103.  Vita  di  Pio  IX. 

104.  Orfeo  dalla  dolce  Lira. 

105.  Vita  di  Garibaldi. 

106.  Processo  della  Raffael¬ 

la  Saraceni. 

107.  Nerone. 

108.  Fatto  delle  Bombe,  av¬ 

venuto  in  Firenze. 

109.  Litanie  della  Madonna. 

110.  La  disfida  di  Barletta 

111.  11  vero  pianeta. 

(continua) 


1 12.  Le  véglie  della  Nonna,  132.  Giovanni  Passànanté 

nel  canto  del  fuoco.  133.  La  Zmgarella. 

113.  Storia  di  Pietro  Bai-  134.  La  madre  che  buttò  in 

lardo.  un  fbhio  la  figlia. 

114.  Contrasto  fra  Napoli  135.  Burlette  d’Arlecchino. 

e  Venezia.  136.  Le  Statue  di  Firenze. 

115.  La  dottrina  Evangelica.  137.  La  dottrina  di  Gari- 

116.  Lo  Sposalizio  de’ Galli.  baldi. 

117.  Storia  di  Campriano.  138.  La  Cena  delle  Talpe. 

118.  Topo  e  Gatto.  139.  Contrasto  tra  una  Pi- 

119.  Leggenda  di  S.  Elena.  sana  e  Livornese, 

120.  Disperazione  di  Giuda.  HO.  11  Priore  ed  il  Mereiaio. 

121.  Il  Giudizio  Universale.  141.  Vita  della  SS.  Vergine. 

122.  Gian  Fiore  e  Filomena.  142.  S.  Antonio  da  Padova. 

123.  Vita  delia  Regina  Stei-  143.  Il  Vecchio  e  la  giova¬ 

la  e  Mattabruna  ne  Sposa. 

124.  La  Guida  degli  Amanti.  144.  Le  sventure  de’ Cani. 

125.  Fiorindo  e  Chiaraslella.  145.  Contrasto  tra  due  Am- 

126.  Il  Contadin  che  ha  fu-  mogliali. 

ria,  e  il  Ciuco  stracco.  146.  Nobile  e  Contadina. 

127.  Contrasto  tra  un  Giuo-  147.  Contrasto  fra  Suocera 

'  catore  ed  un  Ubriaco.  e  Nuora. 

128.  S.  Giovanni  Boccadoro.  148.  Il  Nipote  che  sogna  il 

129.  Ferrante  e  la  Morte.  Nonno  morto. 

130  11  Figliuol  prodigo.  149.  Le  bellezze  di  Firenze. 
131.  1  Dieci  comandamenti  159.  Le  99  malizie  dello 
di  Dio  in  oliava  lima.  Donne 
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iV  Sig.  Adriano  Salant, 
io  ciò  che  viene  ordinato 
domicilio,  in  tutta  ItàlA. 

ÌS’  'Senza  denari 

27.  I- Gelosi  fortunati. 

28.1  Sette- articoli  di -un 
testamento  bizzarro. 

29.  La  Chitarra. 

50.  Amore  e  mistero. 

51.  I  Ciarlatani  in  Ispagna. 

32.  La  Conversazione  al  buio 

33.  Mia  moglie  vestita  da 

uomo  !  1 J 

34.  La  Frittata  colle  cipolle. 

35.  II  Modello  di  legno. 

36.  I  Falsi  monetari. 

37. 1  Fidanzati  in  maschera. 

38.  Un  Brillante  a  spasso. 

39.  II  Segreto  d’amore. 

40.  Un  Signore  che  tiene  il 

broncio. 

41.  La  Pianella  perduta  nel¬ 

la  neve. 

42.  Le  Consulte  ridicole. 

43.  La  Mascherata  dei  30 

pagliàcci. 

*44.  Un  Marito  per.commis- 
.  sióne. 

45.  Un  Chiodo  nella  serratura, 
46;  Il  Fornaio  e  la  Cuci¬ 
trice. 

47.  Una  camera  affittata  à 
dna.  (continua) 


.  La 

ì!  Wajsfcw. 

4.  Il  Casino  dii  Gampàgnà 

5.  I  Due  Ciabattini. 

6.  Funerali  e  danze. 
o  L’Alloggio  militare, 
o.  Il  Bacio. 

.9- Il  Puzzo  del  sigaro. 
10.  Il  Campanello deflo  Spe¬ 
ziale. 

Il-  La  Sciabola  di  legno. 

12.  Il  Diavolo  muto. 

13.  Due  ore  dopo  mezza¬ 

notte. 

14.  La  Consegna  è  di  rus¬ 

sare. 

15.  I  Polli  in  terza  genera¬ 

zione. 

16.  Due  Signori  senza  cal¬ 

zoni. 

17.  Il  Paletot. 

18.  Mignonè  Fanfan. 

1a  ir  Due  collegiali. 

20.  Uno  Scandio  in  teatro. 

21.  Un  Eredità  in  Gotica. 

22.  I  Due  Sordi. 

!?•  I  Denari  per  la  laurea. 


